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Vent'anni di scritti e discorsi del dirigente democristiano 
L'intelligenza e gli avveni­

menti. E' il titolo di un li­
bro che uscirà, a giorni, 

' presso Garzanti e che, pro­
babilmente, è destinato a 
riaccendere polemiche sulla 
figura di Aldo Moro. Ad un 
mese dalla chiusura della 
Fondazione e nell'approssi-
marsi del congresso de, in 
un momento di aperta di­
scussione sulle prospettive 
politiche, il volume (curato 
da una equipe diretta da 
Guido Quaranta) tocca, in­
fatti, nodi e problemi di for. 
tissima attualità. Il lavoro, 
che presenta in sequenza 
tutti gli scritti e discorsi di 
Moro dal '59 al '78, li fa 
commentare, per argomenti, 
da un team di composito 
orientamento: George Mos­
se, Gianni Baget Bozzo, Dal­
mazio Mongillo, Mario Medi­
ci. Diciamo subito che il li­
bro sembra delineare una 
continuità tra il Moro < li­
bero » e il Moro « prigionie­
ro » ma speriamo che i com­
menti di una stampa, sem­
pre « vorace » di argomenti 
piccanti, non si lascino di­
strarre: il principale merito 
del libro sta nel presentare 
la reale consistenza politica 
di Moro. 

L'intelligenza e gli avve­
nimenti, allora. La frase 
esatta, « per dominare con 
intelligenza gli avvenimen­
ti >, è stata estrapolata da 
un testo, inedito, trovato nel­
la macchina di Moro dopo il 
suo rapimento. L'articolo in­
terveniva nel merito di un 
dibattito sul '68 tra Giorgio 
Amendola e Claudio Petruc­
cioli pubblicato, in quei 
giorni, in prima pagina dal­
l'Unità. Aldo Moro soste­
neva in questo scritto, in 
garbata polemica con Amen­
dola, che « l'avvenimento » 
'68 non era valutabile pen­
sando solo ad alcuni suoi 
« abusi » di valori democra­
tici e civili, peraltro da con­
dannare, ma andava visto co­
me una « straordinaria espe­
rienza », una « svolta », un 
segnale della crisi di vecchie 
cristallizzazioni politiche e 
dell'emergenza di nuove co­
scienze nella società civile. 
A questa « specie di rivolu­
zione » bisognava dare ri­
sposte « misurate e ragiona­
te », di dominio, appunto, 
degli avvenimenti senza no­
stalgie passatiste. E proprio 
nel rapporto tra le forme di 
questo dominare e l'emer­
genza storica degli avveni­
menti il libro rintraccia il 
senso dell'azione politica di 
Moro.. ••••>• 

Secondo i curatori, insom­
ma, Moro fonda una origi­
nale autonomia della politi­
ca come mediazione tra so­
cietà civile e Stato. 

Per Aldo Moro, l'attività 
politica del cristiano non 
può nascere per semplice de­
duzione dalla fede. La sua 
autenticità sta invece nel mi­
surarsi, da cristiano, su un 
terreno che non è morale. 

Aldo Moro, 
l'intelligenza 

e i limiti 
del potere 

L'ultimo articolo, ancora inedito, 
dello statista - Dalla concezione 

del centro-sinistra alla tragica fine 
Nello stesso tempo, però, il 
politico credente deve pos­
sedere un alto senso delle 
finalità. E queste finalità 
Moro, sulla scorta di Mari­
tain. le vede nell'opera di 
promozione della libertà e 
della dignità dell'uomo, nel­
la creazione di uno « Stato 
del valore umano » come di­
rà nel '59 in un discorso a 
Milano. Tra finalità e realtà 
si esercita la sua mediazione. 

E' da una costante « atten­
zione » alla società civile e 
ai suoi mutamenti che Mo­
ro ricava una teoria del par­
tito politico democristiano. 

La DC può garantirsi il 
potere solo a due condizioni: 
dimostrarsi sempre in grado 
di essere « alternativa a se 
stessa » (XI congresso) e 
non smarrire mai la sua 
unità. Essere alternativa a 
se stessa significa garantire 
una costante opera di inte­
grazione nel potere dei grup­
pi sociali emergenti o emar­
ginati. E questo stesso me­
todo parla anche all'unità 
del partito e alla sua egemo­

nia: è raro, ad esempio, che 
Moro finisca i suoi avversa­
ri interni anche se li ha so­
noramente battuti; anzi spes­
so li promuove. 

All'esterno garantisco io 
per tutti — sembra dire — 
nonostante la vostra insi­
pienza che ci danneggia (ve­
di la « copertura » al Sifar 
e alla Lockheed), all'inter­
no voi, però, dovete ricono­
scervi nella mia linea e nel­
la mia personalità. 

Il carisma che rifiuta a li­
vello statale Moro lo ritiene 
invece indispensabile all'in­
terno. E' solo in questa let­
tura che si rintraccia una 
singolare, se si vuole perico-
Iosa coerenza tra il Moro 
che appunto copre lo scan­
dalo Lockheed e il Moro ehe 
esclama in un CN del '69, in 
polemica con « opportuni­
smi » e « arbitrii » , del­
la maggioranza fanfadoro-
tea: « Ci sarà pure una ra­
gione, un fondamento ideale, 
una finalità umana per i 
quali ci si costituisce in po­
tere ed il potere si esercita». 

Il potere può vivere solo 
se è capacità autonoma (e 
quindi spregiudicata) di se­
guire il corso della storia, 
per ottenere una sempre 
più avanzata ricomposizione. 
Ci troviamo di fronte ad 
una sintesi di machiavelli­
smo e di idealismo hegeliano 
che assegna, insieme alla 
formazione maritainiana, un 
posto originale alla teoria 
di Moro. Ma mentre per il 
primo Moro, il Moro degli 
anni cinquanta e del centro­
sinistra, il partito, la politi­
ca è, come abbiamo visto, 
mediazione tra società civile 
e Stato (e Moro al congresso 
di Napoli critica ferocemen­
te il filone sturziano che 
contesta la partitocrazia) 
l'ultimo Moro opera una 
svolta importante. Nei suoi 
scritti compare, sempre di 
più, la consapevolezza che, 
con l'avanzare della tecnolo­
gia la società sta diventando 
radicale e che lo Stato è 
sempre meno capace di es­
sere soggetto politico della 
ricomposizione. 

Strumenti interpretativi di controllo 
In alcune ultime riflessio­

ni, Moro sembra addirittura 
avvertito dei traguardi teo­
rici propri di certa sociolo­
gia tedesca o anglosassone: 
il « frammento » come luo­
go della politica, il muta­
mento delle forme di rap­
presentanza. Ma egli non sa 
e non può rinunciare alla 
teleologia della sintesi. 

Nella società di massa 
l'hegeliano avverte una for­
te contraddizione: da una 
parte perde strumenti inter­
pretativi di controllo, dal­
l'altra, però, avverte, ancora 
più forte, la necessità di se­
condare il filo del destino, 
di difendere lo spirito del 
cristianesimo, in politica, 
trovando una coniugazione 
con la < necessitas » del nuo­
vo tempo storico. 

Ma, proprio qui, il suo 

pensiero mostra le principali 
aporie logiche. 

Moro, abbiamo visto, pen­
sa all'unità dei cattolici co­
me ad una necessità per rag­
giungere una democrazià~dì 
valore. Egli, dunque, esibi­
sce una finalità alla società. 
Ma, poi, ogni intuizione pren­
de il rapido volgere della 
metodologia: così per -le con­
vergenze del centro-sinistra, 
così per il « confronto » coi 
comunisti. Non si tratta di 
sofismi linguistici come una 
certa « vulgata » vuole: La 
alleanza viene prima del 
programma, l'intesa politica 
vale in se stessa. 

Ma nella idea di un pote­
re che è alternativo a se 
"stesso, tramite il puro allar­
gamento dell'area di rappor­
ti di vertice, si finisce per 

colpire proprio la rappre­
sentanza dei gruppi sociali 
che i partiti, con cui si en­
tra in rapporto, posseggono 
e la propria stessa finalità 
si riduce a mero simbolo. 
E' per questo che, di fronte 
alla politica delle convergen­
ze o del confronto, qualcu­
no ha visto una malafede, 
un tentativo di colpire..le 
basi sociali dei socialisti pri­
ma, e dei comunisti poi. Ma 
non si tratta di malafede. 
Si tratta delle contraddizio­
ni di una idea politica con 
la realtà statale e sociale. Di 
qui infatti discende una se­
conda aporia: Moro può di­
fendere con • tranquillità 
scandali e colpi di Stato non 
perché sia anche egli cor­
rotto, ma perché pensa a 
salvare quello che ritiene il 

bene superiore: l'unità del­
la DC. La rappresentanza de­
gli interessi sociali, tanto, 
avviene, per lui, attraverso 
i partiti, fuori dallo Stato. 
Non giunge mai a capire (ed 
è un errore tragico) come 
solo nella trasformazione 
dello Stato possa trovare 
sbocco quell'« ansia di par­
tecipazione », quella « demo­
crazia di valore » cui egli 
tende. Il suo senso dello 
Stato era del resto rappre­
sentato, appunto, dal domi­
nio politico degli avveni­
menti. Non sappiamo se, 
sulla scorta delle cose dette, 
si possa affermare che il 
« realista » possa essere ar­
rivato a pensare, nel carce­
re, che il fenomeno briga­
tista fosse ormai uno di quei 
dati emergenti con il quale 
fare i conti « ufficialmente ». 
Sappiamo di sicuro che il 
suo atteggiamento, in quella 
vicenda, non è paragonabile 
a quello da lui assunto per 
esempio sul terrorismo alto­
atesino. E" vero che per Mo­
ro, il « bene dello Stato » si 
garantiva soltanto con una 
mediazione politica capace 
di tenere conto delle novità 
sociali. Ma abbiamo anche 
visto le profonde contraddi­
zioni di questa metodologia. 
L'autentica lucidità delle let­
tere, insomma, anche se po­
tesse essere dimostrata, non 
sarebbe comunque una car­
tina di tornasole della giu­
stezza delle ipotizzate < trat­
tative ». 

Comunque noi comunisti 
abbiamo giudicato l'intera 
vicenda con categorie diver­
se. Categorie che non vengo­
no meno oggi. Anzi, sono di­
mostrate ancora più vere 
dalle « novità » e dalla insi­
stenza aberrante del terro­
rismo diffuso: non c'è sepa­
razione tra difesa del « bene 
comune », dello Stato e suo 
allargamento e trasforma­
zione. E questo concetto de­
ve ispirare l'azione di tutti, 
l'azione del governo e l'im­
pegno dei cittadini. In con­
clusione: rileggendo Moro, 
rileggiamo squarci della sto­
ria d'Italia, dei suoi grandi 
problemi politici. E se è dif­
ficile oggi, per la politica, 
per lo Stato rappresentare 
in forme nuove l'« interesse 
generale » è chiaro che sen­
za progetti, finalità, pro­
grammi, la pura mediazione 
non regge. Nelle contraddi­
zioni tra finalità e realtà 
si è spento tragicamente il 
pensiero di Moro. Superare 
questa contraddizione è vi­
tale e certo non per appiat­
tirsi nella empiria del « gior­
no per giorno». Lo sì può 
fare, da parte democristia­
na, solo ripensando, seria­
mente, alla lunga storia del­
l'Italia repubblicana e agli 
errori commessi nella gestio­
ne dello Stato e della socie­
tà per evitare di commet­
terne altri, oggi forse, de­
cisivi. 

Ferdinando Adornato 

La televisione vista da dentro 

Memorie di uno i aziendalista 
Con la testimonian­

za di un dirigente del 
Centro di Produzione 
di Roma, biondiccio, 
stagionato, mezzo ve­
neto e mezzo siciliano, 
vecchio compagno, 
chiudiamo la. nostra 
breve (e, si spera, non 
del tutto innocua) ri-

. cognizione nel ventre 
della balena Rai-Tv. 

Precisiamo subito che io 
sto in Rai da quando avevo 
i pantaloncini corti, che ho 
fatto di tutto (sedi, ufficio 
studi, personale, programmi. 
e adesso di nuovo — da un 
annetto scarso — centro di 
produzione tv) e che sono 
e uno sporco aziendalista >. 

Dunque, un po' di croni­
storia: qual è il sentimento 
fondamentale che ho prova­
to al principio, diciamo ne­
gli anni Cinquanta? Il sen­
timento era che dovessi ap­
partenere a qualcuno, cioè, 
insomma, alla corrente po­
litica che stava dietro a 
quello che stava sopra di 
me; che il mio compito fos­
se quello di assolvere un 
mandato fiduciario, e nem­
meno sempre esplicito. Fare 
carriera stava al mio buon 
cuore... Per un po' l'ho fat­
to, e col tempo (diciamo, ini­
zio anni Sessanta) ho finito 
anch'io per trovare uno sca­
rico di coscienza e anche 
una ragione di decoro nel 
culto della professionalità 
pura (è una storia personale. 
ma tu puoi moltiplicarla per 
decine e centinaia d'altre sto­
rie personali): come profes­
sionisti — ci dicevamo — 
non abbiamo altra etica che 
quella dell'imparzialità e 
dell'efficienza; la battaglia 
politica ce la combattiamo 
in altra sede, fuori dall'azien­
da. Atteggiamento non diso­
nesto — sta' attento — ma 
sbagliato. Clii ha detto che 
la tecnica è neutrale? Di fat­
to, tu ti neutralizzavi, ma 
c'era sempre qualcuno che 
ti usava per le sue guerri­
glie. La DC (le innumerevoli 

Chi ha detto che la tecnica è neutrale? - Anche un 
« lottizzato » è un uomo - Il sopruso 

è nella struttura - I mutamenti - Bisogna studiare 
DC) e, più in piccolo, gli 
altri partiti e sottopartiti, 
correnti e filature d'aria del 
centrosinistra hanno sempre 
concepito l'azienda come 
una proprietà da spartire, 
un'area di dominio. Mio pro­
blema da comunista: come 
la intendiamo noi? Be' da 
dire sembreranno ovvietà, 
ma da acquisire anche come 
esperienza psicologica sono 
cose serie, e concrete: noi 
intendiamo la Hai come uno 
spazio in cui esercitare per 
grandi coordinate ideali i 
bisogni di libertà, democra­
zia. conoscenza di questo 
pubblico immenso che. alla 
fine dei conti, coincide col 
Paese: uno spazio d'egemo­
nia. come si dice. Bene: fra 
fine anni Sessanta e inizio 
Settanta, il movimento, il 
sindacato, noi comunisti del­
l'azienda abbiamo spinto in 
questo senso e qualcosa è 
cambiato, anche parecchio. 

Qui desidero esserti molto 
chiaro, perché non voglio che 
si pensi ch'io pretenda una 
tivù della Città del Sole. Ora. 
che in un servizio pubblico 
dell'importanza e delicatezza 
della Rai le partì politiche e 
sociali del Paese siano rap­
presentate secondo un crite­
rio di ragionevole proporzio­
nalità, a me pare inevitabile 
e anche giusto. Quello che 
è aberrante — e. bada, aber­
rante in primo luogo sotto 
il profilo tecnico-aziendale — 
è la lottizzazione perpetua. 
vale a dire il fatto che un 
tizio proposto (o imposto). 
diciamo, da un partito per 
coprire un dato ruolo, non 
esprima poi in quel ruolo la 
sua autonomia culturale e 
professionale (anche un e lot­
tizzato», dico io. è un uo­
mo!), e invece sì limiti a 

eseguire con la coda possi­
bilmente fra le gambe le di­
sposizioni di chi gli ha pro­
curato il posto. E questa era 
la regola. E' cambiato qual­
cosa, ultimamente? 

Be', nei programmi, si. Per 
esempio, i controlli sul pro­
dotto finito, che in epoca 
Bernabei erano fatti a re­
gola d'arte, in modo siste­
matico. minuto, quasi osses­
sivo, da uno staff, fra l'al­
tro, di teste molto fini, oggi 
non esiste più. Non solo: ma 
questo fatto ha scoraggiato 
quella specie di emulazione 
auto-censoria che era l'aspet­
to più umiliante del lavoro 
in Rai. In altri tempi gli 
scontri che abbiamo visto 
tra Piccoli e Scarano, tra 
Martelli e Barbato non era­
no nemmeno pensabili. 

Nelle Reti e nelle Testate 
novità ce ne sono e tante. 
vengono al pettine tutti gli 
altri problemi. 

Ti voglio indicare solo 
qualche punto: 1) Quello che 
è successo nelle Reti e nelle 
Testate (le Testate sarebbe­
ro telegiornali e servizi con­
nessi). non è successo af­
fatto nei Supporti (direzio­
ne del personale, tecnica. 
amministrativa, ecc.): li vi­
ge ancora il regime feudale 
con tanto di vassalli e val­
vassini. Le slogature, gli 
sfrasi, le incongruenze che 
questo fatto induce nei pro­
cessi produttivi, be', fanno 
spavento. 2) La forma della 
proprietà, gira e rigira, è 
sempre quella. Io mi occu­
po adesso, per esempio, di 
razionalizzare le linee pro­
duttive, ma opero sempre a 
una razionalizzazione subal­
terna alla logica del padro­
ne (leggi dei partiti lottiz­
zanti: dei nipotini della Ca-
milluccia). 

E questa logica te la sin­

tetizzo in un comandamen­
to: « Proteggere i telegior­
nali! >: con la conseguenza 
che tutti gli sforzi delle due 
armate contrapposte (Prima 
e Seconda) si bruciano nella 
fascia 19.3022, e li si pro­
cede a bordate di Fonzie, di 
Goldrake. di filmoni dell'or­
rore (perché in questa fa­
scia, sta' attento, la Rai già 
opera praticamente come 
una e finanziaria >). E i Cen­
tri — a parte i grossi ap­
puntamenti di spettacolo che. 
dal punto di vista produttivo 
però, rappresentano solo 
una porzione del nostro lavo­
ro; qui a Roma, addirittura 
una porzione minima, che 
impegna un centinaio di per­
sone su duemila, tre quattro 
linee su una sessantina — 
i Centri, ti dicevo, svolgono 
in prevalenza una attività di 
assemblaggio, confezione e 
fiocchettaggio di prodotti, 
come si dice; e variamente 
acquisiti all'esterno ». Se ca­
richi questo dato sui disagi 
che derivano dagli sfrasi che 
ti dicevo — mi pare —• al 
punto 1). ti cominci a ren­
dere conto delle frustrazioni, 
dì pure della esasperazione 
del cameraman, del mixer. 
ecc., ecc.. che non hanno 
né la voglia né la vocazione 
antropologica a farsi incap­
sulare in una catena di mon­
taggio. 

3) Tutti i poteri di mano­
vra li detengono Reti e Te­
state, le quali d'altra parte 
non hanno nessuna respon­
sabilità d'esercizio. Così mol­
ti lavoratori bravi e bravi 
compagni qui del Centro — 
li avrai sentiti — fanno tan­
to di considerare le Reti co­
me il nemico, «l'occhiuto ti­
ranno »... Un momento. Il so­
pruso c'è. ma è nella strut­
tura. E' nel fatto che qui 
si lavora e • si programma 

senza nessun contatto, rap­
porto. interferenza col palin­
sesto. cercando semplicemen­
te di minimizzare i costi e 
di fornire riferimenti leggi­
bili in ordine alla tipizza­
zione delle linee produttive 
a un pulviscolo di utenze 
(che non sono solo le Re­
ti. sta' attento, ma anche 
le testate, gli Scolastici, gli 
Esteri, ecc.). 

Insomma: la riforma ha 
spaccato il vertice azien­
dale: per cui è venuta a 
mancare la possibilità stes­
sa di un coordinamento. Al­
l'atto. io qui sto. e prendo 
lo stipendio per razionaliz­
zare nel modo più scrupo­
loso e responsabile lo 
scoordinamento (non scher­
zo mica!). D'accordo è il 
male minore: ma perpetua­
re questo sistema sarebbe 
una pazzia. Se non si rin­
nova il vertice Rai nel sen­
so dell'autonomia e della 
unitarietà dell'azienda non 
si potrà mai definire un 
piano, e quindi redistribui­
re i ruoli, ripensare gli in­
vestimenti. restituire al sin­
dacato la possibilità di mor­
dere sull'insieme del proces­
so produttivo; tanto gli stru­
menti legislativi deperiscono 
e noi. scusami tanto, restia­
mo in braghe di tela. Que­
sto. con uno strumento per 
le mani come la Rai che, 
sia per l'incidenza che ha 
nella vita del Paese, sia per 
la sua struttura imprendi­
toriale e per il suo standard 
tecnico, sia per la gente 
che ci lavora a livelli di 
professionalità spesso, sta' 
attento, elevatissimi, non 
deve essere, e in qualche 
modo non è già più quella 
cinghia di trasmissione, quel 
retrobottega - del Palazzo, 
quella fognatura che senti 
dire in giro. Basta con la 
storiella: € Piove: Rai-Tv la­
dra! ». Va trasformata, sis­
signore: ma per trasformar­
la intanto è inutile che sbuf­
fi: devi conoscerla. Studiar­
tela bene. 

Vittorio Strmonti 
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Lo schema del Pershing in azione (dalla rivista « Ayiation Week e Space Technology ») 

Caratteristiche e funzioni dei nuovi missili 

Qual è la minaccia 
dei Cruisee Pershing 

Non si tratta di congegni NATO « ammodernati » ma di prodotti di una 
nuova tecnologia che possono rimettere in moto là corsa agli armamenti 

L'installazione in alcuni pae­
si NATO di 572 missili Cruise 
e Pershing 2 viene corrente­
mente definita, sia nelle di­
chiarazioni ufficiali che nei 
commenti giornalistici. ' un 
« ammodernamento » delle for­
ze missilistiche di « teatro » 
dell'Alleanza atlantica, ma 
l'uso di questo termine rife­
rito ai due tipi di missili ap­
pare riduttivo se non mistifi­
cante. Cruise e Pershing ap­
paiono, in realtà, essere armi 
di tipo nuovo, tecnologicamen­
te assai sofisticate, suscetti­
bili di innescare nel nostro 
continente un nuovo ciclo della 
corsa agli armamenti e di met­
tere, di conseguenza, in peri­
colo quella sicurezza che, si 
asserisce, dovrebbero assicu­
rare. Il Dipartimento della. 
DifesùUSA afferma che 'nel­
la tecnologia dei missili Cruise 
gli Stati Uniti sono « dieci an­
ni "avanti rispetto- ài soviè­
tici*. *-••: ;--r V "••-'• •'• •'. 

Il missile Cruise-Tomahawk 
della General Dynamics da cui 
derivano i 464 Cruise «euro-. 
pei » è lungo 5,56 m. e largo 
53 cm., pesa circa 1450 kg. e 
può portare su un obiettivo 
distante oltre 3100 km. una ca­
rica nucleare di potenza varia­
bile (probabilmente fino a 250 
KT) con una precisione che 
si aggira sui 100 m. Durante 
il volo il Cruise viene guidato 
da un sistema inerziale inte­
grato da un secondo sistema 
chiamato TERCOM (Terrain-
Contour-Matching-technique). 
Il sistema inerziale, misuran­
do le accelerazioni a cui è sot­
toposto il missile, risale alla 
sua velocità e posizione. Gli 
errori del sistema inerziale 
possono tuttavia dare un erro­
re di circa 900 m. per ogni 
ora di volo. Questa deviazio­
ne può essere corretta se il 
missile può di tanto in tanto 
controllare la propria posi­
zione. 

Questo è appunto il compilo 
del TERCOM il cui principio 
di funzionamento si basa sul 
fatto che determinate carat­
teristiche del terreno, quali 
l'altezza sul livello del mare. 
sono costanti nel tempo e di­
pendono soltanto dalla posi­
zione geografica. 1 dati rela­
tivi alle zone che il missile 
dovrà sorvolare vengono rile­
vati dai sistemi di ricogni­
zione e quindi immagazzinati 
nella memoria del sistema di 
guida, il quale durante il volo 
(in jnedia ogni 300 km. circa) 
li confronterà con quelli mi­
surati dai sensori di bordo. 

La bassa velocità di crocie­
ra (890 km/h) e il lungo tem­
po di volo verso l'obiettivo, 
durante il quale il missile è 
espcsto alle contromisure ne­
miche, sono considerati i mag­
giori limiti del Cruise. 

• Questi limiti sono peraltro 
ampiamente compensati dal­
la capacità del Cruise di vola­
re molto basso (20 metri sul 
mare, 50 m. su di un terreno 
moderatamente ondulato e 100 
m. sopra i monti). L'avvista­
mento di un oggetto che vóli 
così basso appare estremamen­
te difficile con i radar instal­
lati a terra. 

Secondo J. Perry, sottose­
gretario alla ricerca presso il 
Pentagono, la presente gene­
razione dei sistemi antiaerei 
sovietici è del tutto ineffica­
ce contro i Cruise. Per di­
fendere il proprio territorio 
dall'attacco dei missili Cruise 
(non solo di quelli basati in 
Europa). l'URSS dovrebbe rea­
lizzare un sistema difensivo 
composto di 50-100 postazioni 
radar volanti, qualche migliaio 
di intercettori equipaggiati 
con un radar di tipo partico­
lare e 500-1000 complessi mis­
silistici antiaerei del tipo 
SAM-10 attualmente in fase di 
sviluppo. 

Se i sovietici decidessero di 
adeguar* in tal modo le pro­

prie difese antiaeree, gli Stati 
Uniti e la NATO sarebbero a 
loro volta costretti a modifi­
care progressivamente i Cruise 
già dispiegati, fino a sostituir­
li con una seconda generazio­
ne (Cruise più piccoli per ren­
dere ancora più difficile l'av­
vistamento, supersonici, ecc.). 
Il numero dei Cruise potrebbe 
inoltre essere aumentato per 
poter impiegare una tattica di 
« saturazione * delle difese av­
versarie assegnando lo stes­
so bersaglio a più missili. 

Ma il prezzo che l'Europa 
(ad est come ad ovest) rischia 
di pagare per il dispiegamen­
to dei Cruise non si misura 
soltanto in termini monetari. 
Il dispiegamento dei Cruise 
in Europa potrebbe infatti 
comportare un prezzo eleva­
tissimo in termini sia di sicu­
rezza, sia di controllo degli 
armamenti. • •""" *"" 
• K. Tsipis scriveva qualche 
anno fa sul Buìletin of Ato-
mic Scientists che ì missili 
Cruise non offrono la barriera 
psicologica dei missili balisti­
ci, divenuti il simbolo della 
guerra nucleare e dello ster­
mìnio totale, veicoli dell'ulti­
ma follia e della catastrofe, 
e concludeva che « questo ab­
bassamento della inibizione 
psicologica, accoppiato al fat­
to che uno stesso missile Crui­
se può compiere una missione 
tattica con una testata con­
venzionale e una missione stra­
tegica con una testata nuclea­
re potrebbe rendere il loro im­
piego potenziale assai più for­
tuito ». 

Inóltre, poiché i missili Crui­
se non richiedono per il lan­
cio attrezzature facilmente 
identificabili quali sono i silos, 
i tubi di lancio nei sommer­
gibili e gli aerodromi (il lan­
ciatore dei Cruise è un gros­
so camion delle dimensioni di 
un TIR capace di lanciare fino 
a 4 missili), possono, grazie 
alle loro dimensioni ridotte, 
essere facilmente e segreta­
mente trasportati e immagaz­
zinati in gran numero, e so­
prattutto poiché è impossibile 
stabilire, senza smontarlo, se 
un missile Cruise porti una 
testata nucleare o convenzio­
nale, è del tutto futile porre 
limiti numerici al numero di 
missili Cruise strategici a 
meno che non si possa poi ve­
rificarne l'osservanza con 
ispezioni sul posto. Ma è que­
sto un tipo di controllo che 
nessun paese accetta facil­
mente., Uno scoglio formida­
bile, sul quale potrebbe nau­
fragare ogni trattativa sulla 
limitazione degli armamenti 
in Europa. 

Non meno innovativo del 
Cruise appare il Pershing 2. 
Questo missile combina i van­
taggi del missile balistico con 
quelli del Cruise. Infatti se 
il primo e il secondo stadio 
sono gli stessi del Pershing 1, 
il veicolo di rientro che con­
tiene la ieslata nucleare è 
completamente nuovo essendo 
dotato di guida terminale e di 
manovrabilità. Non esistono 
attualmente ad est come ad 
ovest missili balistici con que­
ste capacità. Di veicoli di 
rientro manovrabili (MARV) 
potrebbero in futuro essere 
dotati i missili e Trident » de-
stinati a sostituire i Poseidon. 

Quando, nella fase discen­
dente della traiettoria bali­
stica, il veicolo di rientro scen­
de al di sotto dei 16 km., vie­
ne attivato il sistema di gui­
da terminale, il cui funzio­
namento è simile a quello del 
TERCOM. soltanto che la 
traiettoria balistica viene cor­
retta confrontando le immagi­
ni radar fornite dal radar di 
bordo con quelle immagazzina­
te nella memoria. La scansio­
ne radar dell'area circostan­
te il bersaglio e" eseguita così 
da ridurre al minimo gli ef­
fetti delle contromisure elet­

troniche avversarie. Il veico­
lo di rientro dovrebbe: poter 
essere programmato per com­
piere manovre relativamente 
complicate come oltrepassare 
il bersaglio e quindi tornare 
indietro per colpirlo con estre­
ma precisione, oppure virare 
per eludere la reazione av­
versaria pur conservando la 
energia necessaria per mano­
vrare ancora e colpire il ber­
saglio. -

Il sistema di guida termi­
nale assicura al Pershing 2 
una precisione di circa 40 me­
tri. Oltre alla testata nucleare 
normale viene messa a punto 
una testata nucleare • perfo­
rante per attaccare obiettivi 
sotterranei induriti. Come han­
no mostrato le prove effettua­
te in poligono, questa testata 
mantiene integra la propria 
struttura anche dopo un im­
patto alia velocità di 750 
m/sec. Il Pershing ha così 
una probabilità che è pratica­
mente del 100% di distruggere 
obiettivi anche molto « indu­
riti* come silos di missili o 
la catena di comandi nucleari 
sovietici. 

Se esso verrà dispiegato la 
NATO entrerà in possesso di 
un'arma con elevatissime ca-
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pacità antiforza, particolar­
mente adatta ad attacchi pre­
ventivi. Sarebbe infatti spre­
cata contro silos ormai vuoti 
o comandi che abbiano già im­
partito l'ordine di aprire il 
fuoco nucleare. 

Difficile prevedere quali sa­
ranno le contromisure sovieti­
che al dispiegamento dei Crui­
se e'dei Pershing. Potrebbero 
non essere soltanto difensive. 
L'URSS potrebbe decidere di 
accelerare la sostituzione degli 
SS-4 e 5 con gli SS-20, meno 
vulnerabili agli attacchi di pre­
cisione, potrebbe decidere di 
produrre anch'essa Cruise o 
di dotare gli SS-20 di MARV. 
In ogni caso è illusorio rite­
nere che essa attenderà l'esi­
to di una eventuale trattativa, 
anche ' perché non può non 
prendere realisticamente nota 
della intenzione americana di 
dispiegare comunque almeno 
una parte di queste armi. Sa­
remo pessimisti, ma 'temiamo 
che con la decisione di Bru­
xelles una nuova pagina nel­
la storia della corsa agli arma­
menti sia già stata aperta. E 
non sarà facile chiuderla: 

Santi Aiello 
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